
  



 

  



IL PERCHE' DELL'ANDAR PEI MONTI  
 
Sicuramente ai tifosi del ciclismo il monte Ventoso, come è chiamato in Italia, 
o, meglio, il "mont Ventoux", massiccio della Provenza di 1.912 metri, sarà 
ben noto, dal momento che molto spesso il tour de France passa di lì 
percorrendo 15 chilometri con pendenze fino al 20%: il nostro Marco Pantani 
nel 2000 su quelle strade impervie si coprì d'onore. 
Per gli amanti della montagna forse invece questa montagna è sconosciuta, 
anche perché oggi si raggiunge la vetta comodamente in automobile su una 
strada asfaltata. Eppure questo modesto rilievo è una pietra miliare nella 
storia dell'alpinismo, in quanto la sua ascensione è stata la prima ad essere 
documentata in una lettera dettagliata, che oggi chiameremmo relazione 
tecnica. Artefice di ciò fu nel remoto 1336 nientemeno che il poeta Francesco 
Petrarca (1304-1374), che in quegli anni viveva in Francia, con la lettera 
"Ascesa al monte Ventoso" scritta all'amico Dionigi da San Sepolcro. Giunto in 
vetta, per ringraziare Iddio, il poeta aprì a caso le confessioni di Sant'A-
gostino, che portava sempre con sé, e lesse queste parole: "Vanno gli uomini 
a contemplare i vasti flutti del mare, le ampie correnti dei fiumi, il corso 
degli astri, le cime dei monti, e non sanno guardare se stessi". 
Non voglio contraddire né Petrarca, né tanto meno Sant'Agostino, ma secon-
do me la frase andrebbe capovolta e dovrebbe suonare più o meno così: "Gli 
uomini, per guardare se stessi e conoscersi veramente, vanno a contem-
plare il corso degli astri, i vasti flutti del mare, le cime dei monti". 
Io penso che in definitiva, se escludiamo delle deformazioni di esibizionismo 
o di agonismo esasperato, oggi abbastanza di moda, sia questa la molla che 
spinge le persone ad andare in montagna e cioè giungere - come diceva Her-
mann Buhl - "là da dove non si può che scendere", là dove tra l'uomo e 
l'Altissimo non c'è che cielo azzurro, là dove senza mentire con se stessi ci si 
può guardare dentro nel silenzio e capire forse finalmente qualcosa di quel 
meraviglioso guazzabuglio che è la nostra vita. 
Certo erano questi i sentimenti che spingevano in montagna Gianni Giacobbo 
e Livio Visintini, cui idealmente è dedicata la mostra/evento del Museo "La 
montagna (s)conosciuta", ma anche tutti gli altri amici - troppi - che come 
dicono i frequentatori e amanti della montagna, "sono andati avanti", così 
come tutti noi che con amore ed umiltà ci accostiamo ad essa. 
 
            Liborio Rinaldi 
     conservatore Appenzeller Museum 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sul sito www.museoappenzeller.it si trova una ricca documentazione 

con foto e film, oltre al presente catalogo in .pdf, liberamente 

scaricabile.  



L'inaugurazione e altre foto 

  

Prima dell'inaugurazione i bambini si cimentano 
sulla palestrina di arrampicata da 3 metri 

del Parco Regionale Campo dei Fiori 
con l'assistenza di Matteo ed Emanuele Marzoli 

del C.A.I. Varese. 
 



  Ultime arrampicate dei bambini 
prima del discorso (riportato in prefazione) 

dell'ingegner Liborio Rinaldi, conservatore dell'Appenzeller Museum, 
che dà il via all'inaugurazione della mostra. 

Eleonora Paolelli, Sindaco di Bodio Lom-
nago: "Oggi nasce un sentiero di eventi 
che ci accompagnerà per scoprire la 
montagna. Il Comune di Bodio Lomna-
go è onorato d'aver patrocinato questa 
manifestazione". 
Sonia Gliera, Presidente C.A.I. Varano 
Borghi:  "Quello che è particolarmente 
significativo di questa rassegna è il met-
tere in evidenza l'aspetto culturale del-
l'andare in montagna". 

Franco Rossi, Presidente C.A.I. Verbano 
Intra: "La montagna è il luogo dell'ami-
cizia, che ci fa conoscere posti mera-
vigliosi e questo evento contribuisce ul-
teriormente a ciò". 
Pietro Macchi, Presidente C.A.I. Varese: 
"Andare in montagna, con attenzione e 
rispetto, è fonte di libertà. Il C.A.I. è 
un'associazione libera di oltre 315.000 
associati in tutta Italia. E' la più grande 
libera Associazione, di cui si parla poco, 
perché i suoi Soci, più che parlare, pre-
feriscono fare".  



  

Matteo Marzoli e Giuseppe Trimboli. 

Pietro Pisano, scrittore, e altri. 

Franco Restelli accanto alla sua mostra sulla civiltà Walser. 

Matteo Marzoli, istruttore d'arrampicata, e Giuseppe Trimboli, presepista. 



  

Patrizio Brotto, consigliere C.A.I. Gazzada Schianno, e altri. 

Franco Bisaccia, figlio di Mario, e altri. 

Tino Micotti, Accademico e socio del C.A.I. Verbano Intra. 



  

Pietro Macchi, 
Presidente 

C.A.I. Varese. 

Patrizia Broggi, 
vice Presidente 

Eco Himal, 
osserva la 
sezione 

"tibetana". 

Mario Bramanti, 
alpinista. 



 

  

Renzo Zanuso, artista, autore del Condor. 



 

  

Foto ricordo sul lago di Comabbio per il C.A.I. di Gozzano, 
che, guidati dal Presidente Margherita Cravero, 

sono venuti in visita alla mostra. 

Paola Bielli Visintini. 

Anna Maria Folchini Stabile, 
Presidente Associazione 

Tracceperlameta. 



  

Flavio Cappelletti (www.cappef.it), 
escursionista, e signora. 

Marco Foderati, pittore. 

Associazione Escursionisti Val Grande, guidati dal 
Presidente Rachele Bottini, dopo la visita alla mostra. 



 

  

Angelo Gentina osserva le sue opere. 

Angelo Bianchi legge la documentazione sul 
compagno di arrampicata Mario Bisaccia. 

Paola Surano, poetessa e scrittrice, 
vice Presidente di Tracceperlameta. 



 

  

Martino ed Enrica Bisaccia, accanto ai reperti del padre e marito Mario. 

Antonio Pagnoncelli, alpinista, responsabile tra l'altro 
della prima edizione dopo la guerra del trofeo Mezzalama. 



  

S.E. monsignor Franco Agnesi, Vicario episcopale. 

Il violista 
Simone Libralon. 

Soci del C.A.I. 
Omegna in 
visita alla 
mostra. 



  S.E. monsignor Franco Agnesi, Sonia Gliera, Presidente C.A.I. Varano 
Borghi e l'alpinista "Tona" Sironi, Presidente Echo Himal. 

Il professor Ales-
sandro Fumagalli 
accanto al qua-
dretto con la sua 
tessera C.A.I. con 
51 bollini conse-
cutivi di iscrizione 
al sodalizio. 



  

Il gruppo fotografico di Albizzate (Va). 

Il poeta-scrittore Fabio Clerici ed il suo staff. 

Paolo Rossi, alpinista, e Luisa Campi Giacobbo. 



  Kurt Diemberger, accompagnato da Tona Sironi, visita la mostra. 



  

Rosalba Franchi, autrice con Franco Restelli 
del libro "Sacri Monti" esposto alla mostra. 

Presidente e soci del C.A.I. Gazzada Schianno. 

Mariella Bisaccia, nipote di Mario. 



  

Emilio Quadrelli, alpinista, accanto alla sua storica 
corda "imprestata" a Whymper. 

I familiari di Brigida Combi accanto ai suoi cimeli. 

Mauro Mainardi e la sua collezione di ex libris. 



  

Massimo Bocci, Presidente Parco Nazionale Val Grande, 
Antonio Montani, Vice Presidente generale C.A.I. Nazionale, 

Franco Rossi, Presidente C.A.I. Verbano Intra, 
Renato Aggio, Presidente C.A.I. Regione Lombardia, 

Pietro Macchi, Presidente C.A.I. Varese, 
in visita alla mostra dopo la tavola rotonda che ha concluso le serate. 



  



Gli incontri 

 

 

Presso la Biblioteca (g.c.), piazza Gandini, ore 21: 
 

6 Ottobre, Venerdì 
Ottavio Brigandì: La montagna simbolo.  
Il Purgatorio di Dante. Antonietta Carmassi recita 
e canta. 

19 Ottobre, Giovedì 
Pietro Pisano: La montagna misteriosa. 
L'esploratore Bove dall'artico alla Val Grande. 

26 Ottobre, Giovedì 
S.E. Franco Agnesi: La montagna sacra. 
Salirò al monte. Simone Libralon accompagna alla 
viola con brani di Bach. 

9 Novembre, Giovedì 
Eugenio Manghi: La montagna inusuale. 
Le cime viste dall'alto. 

 
17 Novembre, Venerdì 

Fabio Clerici: La montagna fantastica. 
Quel grattacielo nel bosco. 
Reading letterario (in collaborazione con l'Asso-
ciazione "Amici di Filippo"). 

23 Novembre, Giovedì 
Paolo Valisa: La montagna che cambia. 
Clima ed evoluzione dei ghiacciai del Monte Rosa. 

30 Novembre, Giovedì 
Presidente del Parco Nazionale Val Grande, del 
C.A.I. Varese, del C.A.I. Verbano Intra, del C.A.I. 
Regione Lombardia e Vice Presidente generale 
C.A.I. nazionale: La vita in montagna. 
Diversità a confronto. 
Modera l'incontro: 
Matteo Inzaghi, direttore rete 55 
 
 
 



  



  
Ottavio Brigandì 

e 
Antonietta Carmassi. 



 



  
Alcuni momenti dell'incontro con Pietro Pisano. 



  



 
  

L'intervento di S.E. monsignor 
Agnesi è intervallato da alcuni 

brani della Suite n. 1 in sol 
maggiore di Bach suonati alla 

viola da Simone Libralon. 



 

  



 

  



 



  Alcuni momenti del reading letterario a più voci. 



 



  
Immagini dell'avvincente serata. 



  


